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«VOI CHI DITE CHE IO SIA?»

Oggi fai anche a noi questa domanda, Signore. 

Non come se fossimo in una fantomatica verifica di catechismo, 

dove qualcuno potrebbe pensare che la risposta buona 

sia la più riverente verso la tua divinità e maestà.

Non ti interessa soltanto quello che sappiamo di te, 

della tua biografia, della tua filosofia o delle tue Parole. 

Ti interessa quello che pensiamo veramente di te,

quanto siamo vicini o lontani alle tue scelte. 

Ti interessa vedere dove è appoggiata la nostra vita,

qual è la meta verso cui viaggiamo,
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dove incontriamo pace e gioia in questo mondo imperfetto.

Sei tu il nostro Salvatore? 

O confidiamo in altri terapeuti e santoni 

per trovare la forza di sconfiggere il male?

Sei tu il nostro Maestro?

O ci perdiamo tra le voci più o meno attendibili

dei comunicatori mediatici del nostro mondo?

Sei tu il Figlio di Dio?

O ci fa piacere immaginare un dio a nostra somiglianza,

potente e risoluto, giustiziere ma corruttibile,

perché ci piace tanto essere "raccomandati" da lui?    

Sei tu il vero Messia?

O nella vita concreta seguiamo altri “unti del Signore”, 

attratti dalle loro insegne regali, dal fascino del loro successo, 

dai proclami che assolvono i nostri comodi?  

La verità è che non è sempre facile seguire i tuoi consigli. 

Ci chiedi di bandire finzioni e compromessi. 

Ci chiedi di seguire le istanze dell’amore, 

mettendolo al centro della nostra vita. 

Così come non è facile riconoscerti nei fratelli 

e fare a loro ciò che faremmo a te.  

Tu sei il Cristo, ma aiutaci a incarnare la nostra fede nella vita. 
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DODICESIMA DOMENICA

DEL TEMPO ORDINARIO C

«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà».


 

"Lungo tutto il ministero di Gesù, la folla si è interrogata: "Chi è dunque costui? Un grande uomo del passato che è tornato fra noi?". Interpellato nella sua fede, Pietro si apre alla novità di Gesù, al destino ancora imprevedibile del messia: "Tu sei l'uomo che doveva venire, secondo la promessa di Dio!". Subito Gesù lo mette in guardia: il futuro del Cristo è anche il futuro dell'uomo; seguendolo a Gerusalemme, ogni credente si assume il rischio di soffrire con lui, giorno dopo giorno.
"E per te, chi sono io?". Una domanda a cui trenta, quarant'anni di vita non mi hanno ancora permesso di dare la risposta che avrei voluto: quella della mia esistenza. Al massimo, posso dire che cerco di camminare sulle orme di Gesù. E se egli è qualcuno per me, questo è possibile innanzitutto perché è stato qualcuno per altri, prendendo corpo nella mia vita attraverso ciò che l'esistenza di altri credenti rifletteva della fede di cui vivevano. È un'immensa responsabilità essere gli specchi, più o meno deformanti, di questo Signore prigioniero dei suoi sudditi: Gesù, che io sappia confessarti come il Cristo, nella povertà della mia fede!
Fra gli incontri rivelatori che mi permettono di accostarmi a Gesù c'è quello, insostituibile, con i vangeli: la loro testimonianza mi fa conoscere la sua condizione di uomo del I secolo, il suo destino di morte e di risurrezione, senza tuttavia farmelo mai raggiungere per così dire "allo stato puro", che rimane inafferrabile. Tuttavia una paziente familiarità con le pagine evangeliche permette, in alcuni momenti, di intravedere qualcosa del suo inesplicabile mistero. È quella parola pronunciata con un tono che non può essere che suo, è quell'atteggiamento sovranamente libero con cui si mette dalla parte degli esclusi e dei rifiutati, è quel modo unico di lanciare uno sguardo
capace di mutare il destino di un uomo, è quel gesto di spezzare il pane come segno di salvezza.
Tutto questo mi spinge a vivere Gesù Cristo nel mio oggi, a proseguire la mia corsa "per
conquistare il premio, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo" (Fil 3,12).
(da "Vienna International Religious Centre")

San Giovanni Battista 
         preparò la strada a Gesù. 

 

E’ l'ultimo e il più grande dei profeti dell’Antico Testamento. Ancora tutto inchiodato alla mentalità passionale e minatoria, minacciando punizioni divine agli impenitenti, dovrà lui per primo, perplesso, mettere in discussione il suo ruolo e convertire il suo cuore a Gesù, Messia della Misericordia e dell’Amore..

Grande Giovanni, che hai saputo metterti in discussione; grande profeta, che hai testimoniato col sangue la tua integrità; grande fratello, che fino all'ultimo, dal carcere, hai dovuto affrontare il dubbio sulla vera identità di Gesù, tuo cugino. 

Manca la profezia ai nostri litigiosi e mediocri tempi. I profeti ci sono, certo, ma tacciono, forse disgustati dalla contrazione di umanità che stiamo vivendo. Sappiamo stanarli i silenti profeti, là dove vivono, che non accarezzino le loro parole, ma che, piuttosto, ci scuotano e ci provochino al cambiamento. 

E che ciascuno di noi, sappia coltivare la verità del Vangelo nel proprio modo di essere e di vivere e costruire un mondo nuovo,  alla luce della fede.  (da Paolo Curtaz)
Una piccola storia per l’anima

LA CROCE E' FIDUCIA

ASSOLUTA IN DIO
Era un uomo povero e semplice. La sera, dopo una giornata di duro lavoro, rientrava in casa spossato e pieno di malumore. Guardava con astio la gente che passava in automobile o quelli seduti ai tavolini dei bar.

"Quelli sì che stanno bene", brontolava l'uomo, pigiato nel tram, come un grappolo d'uva nel torchio. "Non sanno che cosa vuol dire tribolare... Tutto rose e fiori, per loro. Avessero la mia croce da portare!".

Il Signore aveva sempre ascoltato con molta pazienza i lamenti dell'uomo. E, una sera, lo aspettò sulla porta di casa.

"Ah, sei tu, Signore?", disse l'uomo, quando lo vide. "Non provare a rabbonirmi. Lo sai bene quant'è pesante la croce che mi hai imposto". L'uomo era più imbronciato che mai.

Il Signore gli sorrise bonariamente. "Vieni con me. Ti darò la possibilità di fare un'altra scelta", disse.

L'uomo si trovò all'improvviso dentro una enorme grotta azzurra. L'architettura era divina. Ed era piena di croci: piccole, grandi, tempestate di gemme, lisce, contorte.
"Sono le croci degli uomini", disse il Signore. "Scegline una". L'uomo buttò con la malagrazia la sua croce in un angolo e, fregandosi le mani, cominciò la cernita.

Provò una croce leggerina, ma era lunga e ingombrante. Si mise al collo una croce da vescovo, ma era incredibilmente pesante di responsabilità e di sacrificio. Un'altra, liscia e graziosa in apparenza, appena fu sulle spalle dell'uomo cominciò a pungere come se fosse piena di chiodi. Afferrò una croce d'argento, che mandava bagliori, ma si sentì invadere da una straziante sensazione di solitudine e di abbandono. La posò subito. Provò e riprovò, ma ogni croce aveva qualche difetto.

Finalmente, in un angolo semibuio, scovò una piccola croce, un po' logorata dall'uso. Non era troppo pesante, né troppo ingombrante. Sembrava fatta apposta per lui. L'uomo se la mise sulle spalle con aria trionfante. "Prendo questa!", esclamò. Ed uscì dalla grotta.

Il Signore gli rivolse il suo sguardo dolce dolce. E in quell'istante l'uomo si accorse che aveva ripreso proprio la sua vecchia croce: quella che aveva buttato via entrando nella grotta. E che portava da tutta la vita.
Don Bruno Ferrero
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Mi hai tessuto nel grembo 


di mia madre. 


Signore, io ti rendo grazie: 


hai fatto di me una meraviglia stupenda. Sal.38
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